
na , come alli Forzati condannati a tempo , 
ma foltanto aumentar loro la giornaliera ra­
zione del loro vitto o in generi , o in da­
naro , quando di ciò se ne rendettero meri­
tevoli col loro travaglio , e colla loro con­
dotta . Quefto fembra il vero iìftema per 
adempire al fine della legge , la quale , se 
condanna i cittadini colpevoli a reftar fervi 
della pena durante la loro vita , non inten­
de perciò, che debbano vivere oziofi , e re­
care un fecondo danno all’ Erario Reale coll’ 
inutile fpefa , che fi richiede per mantenerli 
e cuftodidi.

L ’ altro fine della legge fi è , che i For­
zati fi corriggeifero col travaglio , e la di- 
loro pena lerviffe di efempio. Or nel fifte- 
ma prefente i Forzati , che per lo più iran­
no in ozio nè fono fottopofti ad una dire­
zione vigilante , lontani dall’ abituarli al tra­
vaglio , e di corriggerfi, vieppiù impoltru- 
nifcono, e s’ imperverfano, onde coloro che 
fono condannati a tempo , terminato che l’han­
no , fpeffo ritornano ad infeftare la focietà 
con nuovi delitti , o pure le fono a carico 
con fare i vagabondi e gli accattoni . L ’ uo­
mo di (graziato che per i fuoi eccelsi è dive­
nuto fervo della pena , è fempre giunto a 
quefto punto per aver contratta nell’ ozio 
un abitudine viziofa . Or la natura umana
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